Lascia lì il tuo dono davanti all’altare
2 Cor 3,15-4,1.3-6; Sal 84,9-13; Mt 5,20-26.
15 GIUGNO 

Nel Deuteronomio vi è una prescrizione sul povero che di certo potrà aiutarci a cogliere nel più alto significato la verità del perdono che Cristo chiede ai suoi discepoli. Il bisognoso dona come pegno per un prestito il suo mantello. Chi riceve il pegno la sera deve riportare al suo proprietario il mantello. Di notte è la sua sola coperta. Non può lui morire di freddo a motivo della sua povertà. È giusto che il mantello gli venga riportato. Anche la legge sull’obbligo della giustizia verso l’operaio ci può servire.

Quando presterai qualsiasi cosa al tuo prossimo, non entrerai in casa sua per prendere il suo pegno. Te ne starai fuori e l’uomo a cui avrai fatto il prestito ti porterà fuori il pegno. Se quell’uomo è povero, non andrai a dormire con il suo pegno. Dovrai assolutamente restituirgli il pegno al tramonto del sole, perché egli possa dormire con il suo mantello e benedirti. Questo ti sarà contato come un atto di giustizia agli occhi del Signore, tuo Dio. Non defrauderai il salariato povero e bisognoso, sia egli uno dei tuoi fratelli o uno dei forestieri che stanno nella tua terra, nelle tue città. Gli darai il suo salario il giorno stesso, prima che tramonti il sole, perché egli è povero e a quello aspira. Così egli non griderà contro di te al Signore e tu non sarai in peccato (Dt 24,10-15). 
Mantello e salario sono per il povero la sua stessa vita. Si può privare un uomo di molte cose, mai però della vita. Essa è sacra e solo la morte la potrà prendere. Ma vi è vita più preziosa della propria anima? Nulla è più prezioso della vita della nostra anima. Essa non deve stare nella morte neanche per un istante. Bisogna che essa sia sempre in noi. San Paolo dice che se per debolezza della carne, siamo caduti nel peccato dell’ira, prima che il sole tramonti, dobbiamo portare la nostra anima in vita. Dobbiamo sempre conservarla in vita, mantenendo una relazione di perfetta santità con i fratelli. 

Ma voi non così avete imparato a conoscere il Cristo, se davvero gli avete dato ascolto e se in lui siete stati istruiti, secondo la verità che è in Gesù, ad abbandonare, con la sua condotta di prima, l’uomo vecchio che si corrompe seguendo le passioni ingannevoli, a rinnovarvi nello spirito della vostra mente e a rivestire l’uomo nuovo, creato secondo Dio nella giustizia e nella vera santità. Perciò, bando alla menzogna e dite ciascuno la verità al suo prossimo, perché siamo membra gli uni degli altri. Adiratevi, ma non peccate; non tramonti il sole sopra la vostra ira, e non date spazio al diavolo. Chi rubava non rubi più, anzi lavori operando il bene con le proprie mani, per poter condividere con chi si trova nel bisogno. Nessuna parola cattiva esca dalla vostra bocca, ma piuttosto parole buone che possano servire per un’opportuna edificazione, giovando a quelli che ascoltano. E non vogliate rattristare lo Spirito Santo di Dio, con il quale foste segnati per il giorno della redenzione. 
Scompaiano da voi ogni asprezza, sdegno, ira, grida e maldicenze con ogni sorta di malignità. Siate invece benevoli gli uni verso gli altri, misericordiosi, perdonandovi a vicenda come Dio ha perdonato a voi in Cristo (Ef 4,20-32). 

Gesù va ben oltre Paolo, oltre il Deuteronomio. Lui non chiede all’offensore di riportare la sua anima in vita. Glielo chiede all’offeso. Questi prima di entrare in comunione con Dio, anche con un solo sguardo rivolto verso il cielo, deve riconciliarsi con il fratello offensore. Prima ci si riconcilia e poi si prega il Padre. È legge perenne. Non solo il prossimo non va offeso in nessun modo, al prossimo offensore si offre il perdono. 

Io vi dico infatti: se la vostra giustizia non supererà quella degli scribi e dei farisei, non entrerete nel regno dei cieli. Avete inteso che fu detto agli antichi: Non ucciderai; chi avrà ucciso dovrà essere sottoposto al giudizio. Ma io vi dico: chiunque si adira con il proprio fratello dovrà essere sottoposto al giudizio. Chi poi dice al fratello: “Stupido”, dovrà essere sottoposto al sinedrio; e chi gli dice: “Pazzo”, sarà destinato al fuoco della Geènna. Se dunque tu presenti la tua offerta all’altare e lì ti ricordi che tuo fratello ha qualche cosa contro di te, lascia lì il tuo dono davanti all’altare, va’ prima a riconciliarti con il tuo fratello e poi torna a offrire il tuo dono. Mettiti presto d’accordo con il tuo avversario mentre sei in cammino con lui, perché l’avversario non ti consegni al giudice e il giudice alla guardia, e tu venga gettato in prigione. In verità io ti dico: non uscirai di là finché non avrai pagato fino all’ultimo spicciolo!

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci un cuore libero e puro. 
